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Introduzione
di Lucio Cottini*1

In un recente lavoro (Cottini, 2020) mi sono posto il quesito se 
quella che stiamo attraversando, con particolare riferimento alla situa-
zione scolastica, sia una cultura dell’ospitalità o della reale inclusione.

Credo che il contributo di Emili e Pascoletti ci aiuti a percorrere 
un passo significativo nella prospettiva dell’inclusione.

Ma andiamo per ordine.
L’irrompere nella scena di un virus con delle punte a forma di co-

rona ha di fatto sconvolto il mondo, determinando un’emergenza che 
ha investito tutti i settori, gli ambienti e le persone che li popolano.

E cosa fanno le comunità quando si sentono minacciate da un 
pericolo imminente?

Serrano i ranghi per proteggere chi fa parte di diritto della co-
munità e diventano meno ospitali con coloro che ritengono membri 
aggregati.

Venendo alla situazione delle scuole italiane, bisogna riconoscere 
che sono riuscite a sviluppare procedure egregie attraverso la didatti-
ca a distanza, promossa soprattutto grazie ad una buona disponibilità 
degli insegnanti a cimentarsi con tecnologie che per molti non erano 
certo familiari.

Ma cosa è successo agli studenti con disabilità, specie a quelli con 
problematiche più consistenti?

Va messo in evidenza come, a livello generale, di fronte all’emer-
genza non siano scattate quelle procedure di potenziamento della 
qualità della didattica inclusiva che sarebbero state necessarie in una 
realtà di questo genere, se si escludono alcune situazioni particolar-
mente virtuose e, soprattutto, non ci si è posti fino in fondo il proble-
ma, in considerazione del grande impegno che veniva profuso per 
affrontare un quadro sicuramente complesso.

*  Università degli Studi di Urbino, Dipartimento di Studi Umanistici (DISTUM).
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Come sottolineano opportunamente Emili e Pascoletti riprenden-
do un’indagine recente dell’ISTAT (2020), oltre il 23% di studenti 
con disabilità non ha partecipato alle lezioni online tra i mesi di apri-
le e giugno 2020 a fronte di un dato riferito alla popolazione studen-
tesca senza certificazione dell’8%.

Di fatto anche questo riscontro, fra molti altri che potrebbero es-
sere citati, porta a domandarsi se quella che noi consideriamo dispo-
nibilità all’accoglienza nella prospettiva dell’inclusione scolastica 
non sia soltanto, o almeno principalmente, cultura dell’ospitalità, 
intesa come consenso alla presenza in ambienti comuni e alla parte-
cipazione alle attività che in questi si svolgono, almeno nei periodi 
non emergenziali.

In altri termini, e il discorso può essere ampliato anche a contesti 
differenti da quello scolastico, le persone con disabilità si trovano solo 
ad attraversare gli spazi educativi, lavorativi, sociali, ricreativi oppure 
negli stessi assumono realmente il ruolo identitario e riconosciuto so-
cialmente di studente, lavoratore, cliente, sportivo, cittadino?

La differenza fra la prospettiva dell’ospitalità e quella della reale 
inclusione risiede in questo quesito.

Se ci limitiamo ad aprire le porte, ma non siamo disponibili an-
che a prevedere delle modifiche del contesto per consentire a tut-
ti di partecipare attivamente, stiamo di fatto ospitando qualcuno in 
un ambiente, convinti che non possa essere pienamente il suo, dato 
che non possiede tutte le caratteristiche adeguate per frequentarlo 
compitamente. In questo caso potrà accedere agli spazi di tutti come 
ospite: andrà a scuola, al bar, al lavoro, alla palestra con gli altri, ma 
non in modo autentico e in quei contesti non eserciterà la sua citta-
dinanza. Possiamo – come scuola e, in maniera più allargata, come 
società – diventare anche molto ospitali, ma continueremo a ritenere 
che i contesti comuni siano costruiti per chi ha pieno diritto di abi-
tarli in quanto competente e consapevole. E la disponibilità verrà ad 
attenuarsi nei momenti un cui quella comunità si sentirà minacciata.

In una logica fondata sul concetto di inclusione, invece, non si 
può pensare che la partecipazione autentica debba essere legata al 
possesso di una dotazione di capacità di base da parte dell’individuo; 
dal superamento, in altri termini, di una soglia di funzionamento: 
non è più soltanto la persona a doversi adeguare a quanto richiesto 
dal contesto, che di fatto rimane sempre identico a se stesso, ma si 
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deve lavorare per fare in modo che ciascun luogo che la persona 
desidera attraversare sviluppi quanto è necessario affinché possa fru-
irne autenticamente e pienamente da cittadino.

Mi sembra che il contributo di Emili e Pascoletti ci porti a vedere 
in maniera nitida il ruolo delle tecnologie utilizzate in funzione di 
mediatori didattici ad ampio spettro e non soltanto come strumenti 
assistivi, capaci cioè di portare un aiuto specifico in relazione alla 
situazione di disabilità. Rappresentano, in concreto, degli elementi 
che possono consentire di agire anche sul contesto fisico, organizza-
tivo, didattico e relazionale. In sintesi, il supporto delle tecnologie 
viene identificato non solo per aiutare l’individuo a fare il più possi-
bile le cose come gli altri compensando le proprie difficoltà, ma an-
che per promuovere l’accesso alle diverse opportunità e per favorire 
la partecipazione attiva nel contesto comune, facendo di fatto le cose 
con gli altri.

Questa prospettiva viene sviluppata nel volume in riferimento 
a quelle che rappresentano le sfide più attuali e significative per la 
didattica speciale dell’inclusione, impegnata a fornire a coloro che 
operano nella scuola itinerari percorribili e sostenuti da evidenze 
scientifiche.

Fra queste mi sembra rilevante lo sforzo che viene fatto per co-
niugare il tema delle tecnologie nella riflessione sul nuovo modello 
di PEI sviluppato su base ICF. Non viene solo identificata la pos-
sibile funzione di facilitatore nelle quattro diverse dimensioni che 
descrivono l’intervento sull’allievo all’interno del PEI, ma si ha cura 
di vederle anche nella prospettiva dell’azione didattica sul contesto 
e sul percorso curricolare.

Oltre questo, il richiamo alla visione mediata dall’Universal De-
sign for Learning (UDL) appare particolarmente pregnante per attri-
buire alle tecnologie un ruolo ampio e capace incidere sulle esigenze 
di ciascuno, nel momento in cui si pongono come facilitatori per la 
partecipazione e la fruizione dei contenuti didattici: quello che è sta-
to costruito pensando alle esigenze di qualcuno può diventare utile 
per tutti (Cottini, 2019).

Tutto questo senza cadere in forme di ottimismo ingenuo. Gli au-
tori, infatti, mettono in primo piano i riscontri della ricerca interna-
zionale relativamente al fatto che la semplice introduzione delle tec-
nologie a scuola non assicuri affatto, da sola, un miglioramento della 
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didattica nel momento in cui non si inserisca in una cornice meto-
dologica costruita intorno a specifiche competenze degli insegnanti.

In conclusione, mi sembra quello di Emili e Pascoletti uno sforzo 
davvero ben riuscito per entrare nell’universo delle tecnologie didat-
tiche con la competenza del tecnico unita allo sguardo e alla visione 
dell’esperto di didattica speciale.

Un connubio necessario per passare dalla cultura dell’ospitalità a 
quella dell’inclusione.

Buona lettura


